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GIORNO D’INTRODUZIONE





I

SUL MONTE DELLA TRASFIGURAZIONE

Esercizio d’inizio

(ES 284)

1. LA TRASFIGURAZIONE DI GESÙ, ICONA-PUNTO PANORAMICO

DELLE SEGUENTI TRE SETTIMANE DEGLI ESERCIZI

La Seconda Settimana degli Esercizi ignaziani, come poi la Terza
e la Quarta, continua a snodarsi, come un itinerario di conversione
personale dell’esercitante, lungo il dispiegamento del grande dise-
gno del Padre nella storia, verso la rivelazione del Figlio conosciuto
e confessato nello Spirito Santo.

Diverrà sempre più importante rendersi attenti a quanto avviene
nella coscienza dell’esercitante, mentre i suoi occhi rimangono fissi
sulla persona di Gesù, Messia e Signore, A e Ω di tutte le Scritture
d’Israele, che abbiamo lette e contemplate nella Settimana preceden-
te; e mentre i suoi passi si orientano sempre più fedelmente nella sua
sequela.

L’icona che terremo ben illuminata davanti ai nostri occhi du-
rante l’intera seconda parte della Seconda Settimana sarà quella
della Trasfigurazione di Gesù nel capitolo 9 del Vangelo secondo
Luca (vv. 28-36), pur non trascurando i paralleli sinottici di Mt
17,1-8 e Mc 9,2-8 (cfr. ES 284). Essa ci accompagnerà nella nostra
visita di tutti i misteri del Cristo Figlio di Dio, risorto e glorioso, il
quale domina il mondo e la storia, dal Principio alla Fine.

Quella della Trasfigurazione è l’icona più eloquente di che cosa
sia il Nuovo Testamento. Quando infatti la vita della Chiesa na-
scente si svolgeva ormai pacificamente alla presenza del Cristo
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Gesù risorto, conosciuto nella fede, seguito nell’amore e atteso nel-
la speranza, l’autore della Seconda lettera di Pietro dava il resocon-
to della sua esistenza cristiana con la seguente confessione:

« Infatti, non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventa-
te vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro
Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandez-
za. Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla mae-
stosa gloria gli fu rivolta questa voce: “Questi è il Figlio mio prediletto,
nel quale mi sono compiaciuto”. Questa voce noi l’abbiamo udita scen-
dere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E così abbiamo
conferma migliore della parola dei profeti, alla quale fate bene a volge-
re l’attenzione, come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché
non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori » (1,16-
19).

Quale visione della gloria e della grandezza di Gesù risorto,
Signore e Cristo, durante la sua esistenza e la sua missione terrena,
la Trasfigurazione non solamente si staglia nel cuore dell’escatolo-
gia, ma illumina dal di dentro tutti i misteri della vita terrena ed
evangelica del Messia. Come tale, essa costituisce un punto di os-
servazione privilegiato per lo svolgimento della nostra presente
Settimana di Esercizi.

Durante il percorso della Settimana avremo modo di rileggere e
di pregare con molta diligenza su questa pagina evangelica illumi-
nata dal contesto drammatico che l’accompagna nella stesura dei
Vangeli sinottici. Qui, all’inizio della Settimana, intendiamo con-
centrarci sulla scena centrale che risulta sommamente rivelatrice tra
la preghiera sull’Antico Testamento, che abbiamo terminata nella
Settimana precedente, e l’inizio della contemplazione del Nuovo.

1.1. UNA LECTIO DEL TESTO EVANGELICO

Fermiamoci, dunque, sul monte, in preghiera insistente con
Gesù (Lc 9,28-29), domandando ciò che vogliamo, e qui sarà una
conoscenza interiore di Gesù Signore glorioso tra la Torah gloriosa
(= Mosè) e la profezia gloriosa (= Elia), dinanzi al Nuovo
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Testamento impersonato dai tre discepoli di prima linea del Messia:
Pietro, Giacomo e Giovanni, sorpresi e intimoriti dal fulgore di
questa gloria: « Chiedere intima conoscenza del Signore, che per me
si è fatto uomo, affinché lo ami e lo segua di più » (cfr. ES 104).

Siamo nel nord del paese d’Israele, forse ancora nella regione in-
torno a Cesarea di Filippo (Mt 16,13; Mc 8,27), o più a sud, a sei o
otto giorni di cammino (Mt 17,1; Mc 9,2; Lc 9,28). Gesù sale con
Pietro, Giacomo e Giovanni su di un alto monte – l’Ermon o il Tabor,
il « Sinai » dell’ultima teofania1 – « a pregare. E mentre pregava »...

« il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgo-
rante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, ap-
parsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe por-
tato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano op-
pressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due
uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro
disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende,
una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che di-
ceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in
quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva:
“Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo”. Appena la voce cessò,
Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno
ciò che avevano visto » (Lc 9,28-36)2.

Per i tre discepoli e per tutto Israele, come per tutti gli uomini
della storia, e anche per Gesù stesso, giunge la risposta del Padre al-
le ripetute questioni di Gesù che si agitavano in quei giorni nel pic-
colo gruppo apostolico: « Chi sono io secondo la gente?... Ma voi
chi dite che io sia? » (Lc 9,18.20), e perché, se Gesù è il Messia di
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1 « L’alto monte », dove Gesù sale a pregare, « in disparte », è ovviamente « un luogo
teologico », che richiama le teofanie sinaitiche: cfr. specialmente Mt 4,8; 5,1; 8,1;
14,23; 15,29; 17,1.9; 24,3; 28,16; ma anche Mc 3,13; 6,46; 9,2.9; 13,3; Lc 6,12;
9,28.37; Gv 6,3.15. Se è vero che non si deve confondere la teologia con la geografia,
resta il fatto che quando la teologia è fondata sulla storia, questa è indivisibile da una geo-
grafia. Eusebio di Cesarea, commentando il Salmo 88,13, indica il Tabor e l’Ermon co-
me luoghi della Trasfigurazione di Gesù (PG 23,1092). L’Ermon (dalla radice CHRM
= bandire, sottrarre a uso profano, riservare alla santità) potrebbe essere il « Monte
Santo » (ho haghios oros) di 2Pt 1,18, dove l’autore tiene appunto a precisare che non
sta raccontando « miti ideologicamente inventati ».

2 Cfr. Mt 17,1-9; Mc 9,2-10.



Dio, come Pietro ha affermato, egli dovrebbe andare incontro alla
passione e alla morte inflittagli dagli anziani, dai sommi sacerdoti e
dagli scribi (Lc 9,20-22)3?

È come se questo insieme di questioni angosciose sia giunto fino
in cielo: « Ma chi è Gesù secondo il Padre? ». La risposta è folgoran-
te, prima nella visione, poi nelle parole. Improvvisamente Gesù
cambia di aspetto e si trasfigura davanti a loro4. La sua veste divie-
ne candida e sfolgorante e due uomini parlano con lui5. Sono Mosè
ed Elia visti (ophthentes) nella loro gloria. Essere visto « trasfigura-
to », come Gesù, o « nella propria gloria », come Mosè ed Elia, non
è soltano un « apparire » dei tre personaggi in virtù di un’illumina-
zione soprannaturale e transitoria. Si tratta piuttosto per loro di es-
sere visti come essi sono davanti a Dio. Qui essi sono conosciuti nel-
la pienezza finale della loro identità e verità nel disegno di Dio, co-
sì come il Signore li conosce nella sua luce inaccessibile6.

C’è qui una grandiosa risposta teofanica nella carne e nella storia
di Gesù, nel senso della sua persona e del suo messianismo, quale
solamente il Padre sa dare. I tre parlano del suo esodo che avrebbe
portato a compimento a Gerusalemme (elegon tên exodon, hên êmel-
len plêroun en Ierousalêm). Tale esodo costituisce l’oggetto della lo-
ro conversazione e il motivo dell’abbagliante visione.

Siamo agli antipodi di ciò che, giorni prima, Simon Pietro si era
risolutamente rifiutato di accettare. Dinanzi alla prospettiva di que-
sto esodo, Pietro, Giovanni e Giacomo rimangono anch’essi oppres-
si dal sonno, segno della loro ottusità spirituale di fronte a ciò che
sta manifestandosi sul monte. Essi « tuttavia restarono svegli e vide-
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3 Cfr. Mt 16,13-23; Mc 8,27-33.
4 Metêmorphôthê, in Mt 17,2 e Mc 9,2.
5 « Il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce » (Mt

17,2); « le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra po-
trebbe renderle così bianche » (Mc 9,3).

6 La « Gloria » (kabod = peso), nella Bibbia, non connota uno splendore esteriore,
ma la densità, la valenza dell’essere divino. Si potrebbe parlare del « peso specifico di
Dio ». Vedere, conoscere la Gloria significa vedere, conoscere Dio come Dio. Sulla ter-
ra Dio si fa presente nella « nube »; lo si vede nei segni della sua presenza, nelle teofanie,
nei sogni, nelle creature. La Gloria è ciò che sta al di là della nube, dei sogni, delle teo-
fanie. La gloria è Dio in se stesso. Cfr. 1Cor 13,9-12; 2Cor 3,12–4,6; 1Tm 6,14-16; cfr.
Gen 16,13-14; Es 33,18-23.



ro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui », ma Pietro, an-
cora una volta, parlò a sproposito7. Anche più tardi, l’entrare nella
nube teofanica che li avvolge non mancherà di riempirli di paura.
Non per niente la Trasfigurazione ha luogo tra il primo e il secondo
annuncio della passione (Lc 9,18.22-43b-45)8. Il Nuovo Testa-
mento comincia sempre con uno sbigottimento estatico dei suoi te-
stimoni di fronte alla « pienezza del compimento di tutto » (plêrô-
ma) in Gesù, e del suo messianismo totalmente inatteso. La visione
sul monte lascerà i discepoli muti e storditi. L’evangelista nota che
il significato della visione rimane loro nascosto. E così resteranno le
cose, fino a quando il Maestro, risorto, non si farà vedere nella me-
desima gloria9.

Mosè ed Elia sono la Torah e i Profeti10, cioè le intere Scritture di
Israele, l’Antico Testamento, il rotolo sigillato che solamente
l’Agnello potrà decifrare fino in fondo (Ap 5). Mosè ed Elia appaio-
no qui come gli interlocutori privilegiati e adeguati di Gesù, nel
momento in cui si parla ormai apertamente della sua passione. Più
tardi, quando Mosè ed Elia scompariranno, Gesù resterà solo, rien-
trando nella sua abituale e kenotica condizione terrena di abbassa-
mento e di oscurità (Lc 9,36)11. Allora egli riprenderà il suo volto di
sempre, quel volto su cui, durante la passione, si potrà anche spu-
tare12. Quando invece parla della sua passione con Mosè ed Elia, il
suo volto risplende di gloria e la stessa cosa accade a Elia e a Mosè.

Senza dubbio, Mosè ed Elia, anche senza Gesù, hanno una pro-
pria identità e una somma significanza all’interno della rivelazione
biblica. La stessa cosa si può dire, analogamente, del Gesù storico e
terreno, senza che egli sia visto tra Mosè ed Elia, e molti ebrei sono
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7 Lc 9,32-33. Cfr. Mt 17,4; Mc 9,5-6.
8 Cfr. Mt 16,21–17,22; Mc 8,31–9,30-32.
9 Cfr. Lc 9,36.40.45-48; 18,34. Il triplice rinnegamento di Pietro sarà l’atto supre-

mo di questa inintelligenza dei discepoli.
10 La Torah, i Profeti (Nebi’im) e gli Scritti (sapienziali, Kethubim) formano il

TaNaKh, nome che viene dato alla Bibbia ebraica, che comprende appunto le sue tre
parti. Normalmente, però, per designare le Scritture si dice « la Torah e i Profeti » (Mt
5,17; 7,12; 11,13; 22,40; Lc 16,16.29.31; 24,27; Gv 1,45; At 13,15; 24,14; 28,23; Rm
3,21; ma cfr. pure Lc 24,44).

11 Cfr. Mt 17,8; Mc 9,8.
12 Mt 26,67; Mc 15,65.



d’accordo su questo. Non è vero che senza Gesù le Scritture non si
capiscono. Esistono mille sensi delle Scritture comprensibili e spiri-
tualmente ricchissimi, che si possono enumerare senza un’esplicita
conoscenza di Gesù. La bellezza di un paesaggio alpino è degna di
ammirazione e d’incanto anche quando si è in marcia senza essere
ancora giunti alla vetta. Tutto il giudaismo non credente in Gesù
conferma questa affermazione.

È vero, però, che, per il Nuovo Testamento, la Torah e i Profeti
hanno un ultimo senso proprio, nascosto, che appare solamente
quando se ne apra il settimo sigillo del rotolo, e se ne faccia un’ul-
tima lettura. Gesù, quando è visto tra Mosè ed Elia, e con loro par-
la del suo mistero pasquale, conduce tutte le Scritture d’Israele alla
loro ultima bruciante gloria (cfr. Lc 24,27.32.44-47)13, e d’altra
parte Mosè ed Elia presenti al fianco di Gesù, fanno esplodere tut-
ta la luce divina della sua persona. Per conoscere Mosè ed Elia in
se stessi, senza Gesù, basta conoscere a memoria le Scritture
dell’Antico Testamento. Conoscerli però nella loro gloria vuol dire
conoscerli illuminati dal Nuovo Testamento, in quanto rivolti verso
Gesù. Trasfigurato dalla gloria della futura risurrezione, Gesù spie-
ga a Mosè e a Elia le Scritture con la chiave di lettura della sua mor-
te e risurrezione, come da Risorto lo farà sulla terra con i suoi disce-
poli. E parlando della sua passione e risurrezione rivela a Mosè e a
Elia il loro stesso pieno significato, quello di essere finalmente suoi
profeti. Quando si rendono conto che, senza saperlo, essi hanno
preparato Gesù e il suo mistero pasquale, e che questo era l’ultimo
senso del loro discorso e delle loro persone, Mosè ed Elia si accen-
dono anch’essi, a loro volta, di tutta la propria gloria.

È chiaro che chi non crede in Gesù non giunge a vedere la scena
di questa Trasfigurazione sul monte, che pure è di fronte a lui/lei
nel mondo di Dio, così come Maria di Magdala, mentre ancora cer-
cava il Vivente tra i morti (Lc 24,5), vedeva nel Risorto solamente
un giardiniere (Gv 20,15); o come i due discepoli, che camminan-
do verso Emmaus, pensavano di trattare con Gesù come con un
viandante qualunque (Lc 24,15-16). E questo anche se l’ultimo
senso spirituale e neotestamentario delle Scritture – un senso ascon-
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13 Cfr. 1Cor 2,6-8; 2Cor 3,12–4,6.



dito che viene colto solamente con gli occhi della fede in Gesù
Messia – è già presente in esse fin dal principio. Anche in questo ca-
so, e soprattutto in esso, la lettura giudeocristiana di tutte le
Scritture d’Israele appare necessaria per giungere liberamente a co-
glierne l’ultimo significato.

Mentre Mosè ed Elia si separano (diachôrizesthai) da Gesù, la
teofania si conclude con l’avvento di una nube che avvolge Gesù e
i discepoli. È la nube che era presente su Israele già dal « primo eso-
do », e che lo guidava fuori dall’Egitto14.

« E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l’elet-
to (ho eklelegmenos); ascoltatelo”» (Lc 9,35).

Sono le medesime parole con cui, durante il battesimo nel
Giordano, il Padre inviava il Figlio, anche allora in preghiera, a
iniziare la missione messianica del Servo presso il popolo d’elezio-
ne (Lc 3,21-22)15. L’aggiunta « Ascoltatelo » sembra rivolta, più
che ai soli tre discepoli presenti sul monte, alla moltitudine dei se-
guaci che si metteranno sui passi del Messia-Servo, dopo la sua ri-
surrezione. A essi sembrano pensare gli evangelisti, dal momento
che, come si è detto, i discepoli allora presenti sanno solamente ri-
manere sbalorditi e confusi da questi eventi (Lc 9,36b.43b-50.54-
55)16.

« Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni
non riferirono a nessuno ciò che avevano visto » (Lc 9,36)17.
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14 Es 13,21-22; 19,9.16; 20,21; 24,15-18; 40,34-38; Nm 9,15-23; Dt 1,33; 4,11;
Ne 9,19; Sal 78,14; 105,39; Sir 45,5; Is 4,5. Nel Nuovo Testamento si parla dell’ombra
dello Spirito Santo che renderà feconda la verginità di Maria (Lc 1,35). Qui si tratta
della presenza del Padre, che dalla nube fa sentire la sua voce sul Figlio nato da quella
madre.

15 Il testo battesimale di Luca sembra fondere un richiamo al Sal 2,7, con Is 42,1;
44,21; 49,3, più esplicito quest’ultimo in Mt 3,16-17; 12,18; Mc 1,9-11. Nel racconto
del battesimo, però, non traspare ancora alcun accenno alla passione e morte del
Messia, come invece si legge qui, dove il Padre conferma il discorso tenuto tra Mosè,
Elia e Gesù.

16 Cfr. Mt 17,23b; 18,1-5; Mc 9,32-40. Si veda anche Mt 16,24-28; Mc 8,34–9,1;
Lc 9,23-27.

17 Cfr. Mt 17,8-9.



Ritorna la situazione iniziale, terrena. L’aspetto di Gesù ridiven-
ta quello del « Gesù kenotico della storia », e il suo cammino verso
la gloria, che già gli appartiene e che per un attimo si è svelata, de-
ve riprendere verso l’esodo pasquale che avverrà a Gerusalemme.

1.2. COMPRENDIAMO LA SACRA PAGINA

Rileggiamo con attenzione la pagina evangelica.
Mosè ed Elia gloriosi sono essenziali alla gloria di Gesù. E la glo-

ria di Gesù è essenziale alla loro gloria. Mosè ed Elia recedono alla
fine da Gesù perché l’indicazione e la voce del Padre cadano unica-
mente su di lui, ma la gloria di Gesù – che i tre discepoli vedono –
rimane evidentemente collegata e dipendente dalla visione prece-
dente dei tre. La teofania continua ancora durante l’audizione del-
la voce del Padre. Quando invece « guardandosi attorno, non vide-
ro più nessuno, se non Gesù solo con loro » (Mc 9,8-9), la teofania
è ormai terminata. Mosè ed Elia sono spariti, ma è sparita anche la
gloria del Maestro. La « solitudine » di Gesù non è più teofanica. E i
quattro discendono dal monte.

Una « cristologia esclusivistica », totalizzante e fondamentalista,
e un’iconografia platonizzante, che creda di dover celebrare l’uni-
cità e la gloria di Gesù Cristo estraendolo e separandolo dalla storia,
legge talvolta questa pagina cruciale del Nuovo Testamento come
una glorificazione di Gesù, il quale da solo faccia svanire Mosè ed
Elia per sostituirsi a essi e occupare tutta la scena18, tradendo così
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18 Si tratta di un’ambigua interpretazione patristico-medievale, propria dell’infelice
« teologia della sostituzione » non poco diffusa, ma che non si potrà mai dire « tradizio-
nale », trovandosi in contrasto con il testo evangelico. È il momento qui di ricordare le
parole di Gesù: « Non pensate che io sia venuto ad abolire la Torah o i profeti (= Mosè
o Elia); non sono venuto ad abolire, ma a compiere (plêrôsai) » (Mt 5,17-18). Mosè ed
Elia non vengono dunque cancellati e assorbiti in Gesù, ma rimangono per sempre con
il loro significato pienamente compiuto da lui. Gesù non è un iniziatore, ma è venuto
ad adempiere tutto il senso di ciò che lo precede. Non è un punto di partenza, ma di ar-
rivo. I suoi connotati non possono essere riconosciuti validamente e pienamente, la sua
identità non può essere colta, se non a partire dal punto iniziale della storia, che egli vie-
ne a compiere (cfr. Mt 1,1-17). Cfr. F. Rossi de Gasperis, Cominciando da Gerusalemme
(Lc 24,47). La sorgente della fede e dell’esistenza cristiana, Piemme, Casale Monferrato
(AL) 1997, specialmente pp. 390-421.



non soltanto l’esegesi dei racconti evangelici, ma l’essenziale e pa-
cifica continuità trasfigurata dell’Antico e del Nuovo Testamento,
cioè del disegno dell’economia del Dio uno circa la storia dell’uni-
ca alleanza. Con il Risorto tutta la sua carne viene glorificata e pas-
sa nel suo compimento glorioso, senza licenziare assolutamente
nulla e nessuno della storia in cui si è incarnato. Il protagonista del-
la scena evangelica della Trasfigurazione non è il « Gesù solo », né il
Gesù di fronte ai tre discepoli del Nuovo Testamento, della conclu-
sione del racconto, ma tutti i sei personaggi dell’economia del
Padre – Antico e Nuovo Testamento –, integrati armoniosamente
tra loro, dotato ciascuno della sua identità gloriosa, rivelata dalla
manifestazione della gloria del Figlio.

Si dice che Luca fosse un pittore. Certamente ha scritto qui una
splendida icona, che noi dobbiamo contemplare perdutamente.
Essa è la porta che ci introduce nel modo più chiaro nella conoscen-
za di tutto il mistero di Gesù come Signore. Si può conoscerlo in
tanti modi, come rabbi, come sapiente, come profeta, o come libe-
ratore, rivoluzionario, zelota, visionario utopico... Ognuno può
proiettare su di lui i fasci di luce che crede: quasi tutti avranno for-
se una qualche validità. Ma la confessione della fede cristiana è:
GESÙ MESSIA È IL SIGNORE! (Kyrios Iêsous Christos).
« Signore », poi, nella Bibbia ebraica è il nome di Dio. Dire che Gesù
è il Signore significa confessare la sua divinità, il suo messianismo
definitivo: egli è colui nel quale si manifesta nel modo più chiaro
tutta la gloria di Dio, il peso specifico di Dio (kabod), la dimora di
Dio (la sua shekhinah): « Il Logos del Padre si è fatto Carne (sarx) e
ha posto la sua Tenda tra noi (eskênôsen en hêmin), e noi abbiamo
visto in lui la Gloria » (Gv 1,14).

Per conoscerlo così, però, bisogna vederlo tra Mosè ed Elia, e al-
lora si giunge a conoscere anche la gloria di Mosè e di Elia. Mosè ed
Elia, cioè tutta la storia di Israele, fanno parte essenziale dell’iden-
tità di Gesù quale Signore. Se si isola Gesù dalla sua posizione cen-
trale di A e Ω tra queste due grandi figure dell’Antico Testamento,
si spegne non soltanto la gloria di Mosè e di Elia, ma anche quella
di Gesù. Ne è prova che, quando Gesù parlerà ancora del suo desti-
no di passione, che era l’argomento centrale della manifestazione
della gloria, i discepoli, non vedendo più Mosè ed Elia, non capisco-
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no nulla. Tanto che vanno ancora discutendo su chi tra loro sia il più
grande (Lc 9,43b-48)!

Tutto questo ci insegna come debba orientarsi il nostro affetto ve-
ro per Gesù. Il Gesù che custodiamo nella fede e nel cuore è il Gesù
glorioso della Trasfigurazione. Mosè ed Elia fanno parte essenziale
della nostra fede e della nostra devozione di fronte al mistero dell’in-
carnazione di Dio nella storia. Non basta ripetere astrattamente: « Il
Verbo si è fatto uomo… Dio si è fatto come noi », senza aggiungere
di quale uomo concretamente si tratti, a quale popolo e a quale car-
ne appartenga, quale lingua abbia parlato, di quale tradizione si sia
nutrito, ecc. Il bambinello del vero presepio di Betlemme è il figlio
di Miryam, educato a Nazaret da lei e da Giuseppe nella pietà giu-
daica, il figlio di Davide, e il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda
e di Simone, e delle sue sorelle, cresciuto oggi fino alla statura che gli
conferisce la sua gloria (Mc 6,3).

Dio si è fatto come noi facendosi ebreo, è il Messia dell’umanità
perché è prima di tutto il Messia d’Israele. Ognuno oggi può legit-
timamente riscrivere l’icona della Trasfigurazione secondo lo stile
della propria cultura, alla maniera copta o greca o russa, africana o
giapponese, indiana o araba. Gesù è di tutti, ma essendo se stesso.
Soltanto chi ha una propria fisionomia ben precisa può aprirsi agli
altri. Chi non ne ha nessuna, diventa un fantasma, un « gettone »
manipolabile a piacere da tutti.

Gesù Signore va annunciato ai cinesi, agli africani, agli indone-
siani, ai pigmei australiani, agli europei, ma va annunciato non co-
me la parabola dell’uomo, ma come il Gesù Figlio del Padre glorifi-
cato dalla sua risurrezione in tutta la sua storia terrena, nella sua
« carne » diventata « spirito », non secondo un senso platonico disin-
carnato e destoricizzato, bensì nel senso di una carne vivificata per
sempre dallo Spirito Santo di Dio (1Cor 15,35-53). Il Cristo risor-
to è e rimane per sempre il Gesù della storia (Ap 1,17-18).

È importante che la salvezza rimanga una storia, e non diventi
mai un’ideologia, perché l’evangelizzazione, l’inculturazione della
fede procede da storia a storia, non dall’astratto al concreto. Gesù
ha detto ai discepoli che nel suo nome « saranno predicati a tutte le
genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da
Gerusalemme… Avrete forza dallo Spirito Santo che scenderà su di
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voi e mi sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la
Samaria e fino agli estremi confini della terra » (Lc 24,47; At 1,8).
La geografia dell’evangelizzazione è questa: dalla terra, dalla lingua
e dalla cultura d’Israele a ogni terra, lingua e cultura, attraverso la
terra, e non dal cielo alla terra, dalle dottrine alle parabole, dalle
idee ai fatti.

2. LA TRASFIGURAZIONE, UNA DECISIVA CONSOLAZIONE SPIRITUALE
PER GESÙ MESSIA

Secondo il vocabolario ignaziano, si potrà dire che la Trasfi-
gurazione è una grande e decisiva consolazione spirituale per Gesù,
nel momento più cruciale del suo messianismo. Anche la sua vita è,
a suo modo, una « lotta con Dio », alla stregua di quella di Giacobbe
al guado dello Iabbok. Il Padre solleva il Figlio dalla desolazione spi-
rituale di quelle giornate dure, trascorse nel nord del paese, facen-
dogli presentire la gloria del nome che gli sarà donato dopo la « slo-
gatura all’anca » della sua passione (cfr. Gen 32,23-33)19. Questa
consolazione spirituale rivela a Gesù che, camminando verso il suo
esodo che deve aver luogo a Gerusalemme, egli sarà sempre accom-
pagnato e approvato da Mosè ed Elia, così come essi vengono iden-
tificati nella loro gloria. Mentre il confrontarsi con la sua passione
quale prospettiva unicamente terrena è per lui un evento desolan-
te, incomprensibile attualmente da tutti nel suo popolo, persino dai
discepoli più intimi, parlarne con Mosè ed Elia è un evento di glo-
ria, che si accende nei tre protagonisti di fronte agli altri tre, i quali
ne rimangono stupefatti.

La presentazione che di questo evento fanno gli evangelisti con-
ferma che la Trasfigurazione, pur essendo una consolazione final-
mente diretta a tutte le generazioni, ottiene per il momento la sua
efficacia decisiva solamente nell’animo di Gesù. I discepoli, anche
discendendo dal monte, si mostrano totalmente impreparati e inca-
paci di fruirne:
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« Mentre tutti erano sbalorditi per tutte le cose che faceva, disse ai suoi
discepoli: “Mettetevi bene in mente queste parole: il Figlio dell’uomo
sta per essere consegnato in mano degli uomini”. Ma essi non compren-
devano questa frase; per loro restava così misteriosa che non ne com-
prendevano il senso e avevano paura a rivolgergli domande su tale ar-
gomento » (Lc 9,43b-45).

Dovrà passare molto tempo, prima che Pietro faccia, nella sua Se-
conda lettera, la confessione che abbiamo citato sopra (2Pt 1,16-19).

La Trasfigurazione è dall’alto la risposta del Padre alla domanda
che Gesù aveva posto ai discepoli: « Chi sono io per la gente, … per
voi? »; « Che cosa si capisce di questo mio messianismo in mezzo al
popolo messianico? »; « Perché questo misconoscimento di me in
mezzo al popolo pur illuminato e preparato dalla Torah e dai
Profeti? ».

Il Padre gli risponde più o meno così:

« La Pace (Shalom) sia con te sul tuo cammino! Non ti scoraggiare da-
vanti all’incomprensione del popolo che oggi ti circonda20. Mosè ed Elia
ti capiscono fino a risplendere essi pure con te nello svelamento della
tua passione gloriosa. Tutte le Scritture d’Israele si accendono di luce
sulla tua persona, sul mistero pasquale dell’esodo che compirai a
Gerusalemme. Proprio questo, infatti, è il mistero centrale che costitui-
sce l’ultima chiave di comprensione della storia della salvezza del mon-
do, scritta dal Signore, dall’alto, nella storia d’Israele21. Anche Samuele,
Davide, Geremia, Isaia, Ezechiele, Daniele… sono con te. Tu sei il
Servo sofferente e glorioso di YHWH su cui il Padre fa segretamente le-
va per accogliere tutti nella sua misericordia salvifica22. Sei sulla buona
strada, quella su cui hai camminato dal giorno del battesimo, che ti die-
de Giovanni al Giordano, mentre pregavi. Va’ a Gerusalemme, verso la
passione, in Pace. È questo il sentiero della Vita (Chayyim, Zôê) »23.

Difatti, alla fine del capitolo 9, Luca comincia solennemente co-
sì il v. 51:
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« Avvenne, nel compiersi dei giorni (egheneto en tô symplêrousthai tas
hêmeras) della sua “assunzione” (tês analêmpseôs autou), che egli indurì
il volto per andare a Gerusalemme (kai autos to prosôpon estêrisen tou
poreuesthai eis Ierousalêm) ».

Sono espressioni ebraicizzanti che riecheggiano l’indurimento
della faccia dei profeti, che il Signore produce perché affrontino de-
cisamente e superino gli ostacoli che si frammettono al compimen-
to della loro missione.

Il Signore dice a Geremia:

« “Tu, poi, cingiti i fianchi,
alzati e di’ loro tutto ciò che ti ordinerò;
non spaventarti alla loro vista,
altrimenti ti farò temere davanti a loro.
Ed ecco oggi io faccio di te
come una fortezza,
come un muro di bronzo
contro tutto il paese,
contro i re di Giuda e i suoi capi,
contro i suoi sacerdoti e il popolo del paese.
Ti muoveranno guerra ma non ti vinceranno,
perché io sono con te per salvarti”.
Oracolo del Signore » (Ger 1,17-19).

E ancora il Signore ammonisce il profeta:

« Ha risposto allora il Signore:
“Se tu ritornerai a me, io ti riprenderò
e starai alla mia presenza;
se saprai distinguere ciò che è prezioso
da ciò che è vile,
sarai come la mia bocca.
Essi torneranno a te,
mentre tu non dovrai tornare a loro,
e io, per questo popolo, ti renderò
come un muro durissimo di bronzo;
combatteranno contro di te
ma non potranno prevalere,
perché io sarò con te
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per salvarti e per liberarti.
Oracolo del Signore.
Ti libererò dalle mani dei malvagi
e ti riscatterò dalle mani dei violenti”» (Ger 15,19-21)24.

Il Servo del Signore, del Secondo Isaia, devastato dalla sua pas-
sione, confesserà:

« Il Signore Dio mi ha dato una lingua da iniziati,
perché io sappia indirizzare allo sfiduciato una parola.
Ogni mattina fa attento il mio orecchio
perché io ascolti come gli iniziati.
Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio
e io non ho opposto resistenza,
non mi sono tirato indietro.
Ho presentato il dorso ai flagellatori,
la guancia a coloro che mi strappavano la barba;
non ho sottratto la faccia
agli insulti e agli sputi.
Il Signore Dio mi assiste,
per questo non resto confuso,
per questo rendo la mia faccia dura come pietra,
sapendo di non restare deluso.
È vicino chi mi rende giustizia;
chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci.
Chi mi accusa?
Si avvicini a me.
Ecco, il Signore Dio mi assiste:
chi mi dichiarerà colpevole? » (Is 50,4-9ab).

A Ezechiele il Signore dà una missione ardua, con queste parole:

« Poi egli mi disse: “Figlio dell’uomo, va’, recati dagli israeliti e riferisci
loro le mie parole, poiché io non ti mando a un popolo dal linguaggio
astruso e di lingua barbara, ma agli israeliti: non a grandi popoli dal lin-
guaggio astruso e di lingua barbara, dei quali tu non comprendi le pa-
role: se a loro ti avessi inviato, ti avrebbero ascoltato; ma gli israeliti
non vogliono ascoltar te, perché non vogliono ascoltar me: tutti gli
israeliti sono di dura cervice e di cuore ostinato. Ecco io ti do una fac-

22 GIORNO D’INTRODUZIONE

24 Cfr. anche Ger 44,11; Ez 15,7-8; ecc.



cia tosta quanto la loro e una fronte dura quanto la loro fronte. Come
diamante, più dura della selce ho reso la tua fronte. Non li temere, non
impaurirti davanti a loro; sono una genìa di ribelli”» (Ez 3,4-9).

Dinanzi a ciò che l’attende a Gerusalemme, e che per due vol-
te ha prospettato ai suoi discepoli in termini di tragedia messiani-
ca, ma di cui ha parlato sul monte con Mosè ed Elia in un incen-
dio di gloria, Gesù indurisce la sua faccia e la fissa su Gerusa-
lemme. La consolazione della Trasfigurazione diventa operante in
lui nei termini accelerati, e quasi travolgenti, dei versetti che se-
guono in Lc 9,52-62.

A poca distanza dal confine nord della terra d’Israele con la re-
gione di Tiro e Sidone, dove era già stato ben accolto25; con la pos-
sibilità di spostarsi nel territorio dei geraseni e della Decapoli26, lun-
gi dal mettersi in salvo dalla passione, di cui ha preso ormai piena
consapevolezza, Gesù fa un dietrofront decisivo e si incammina
verso Gerusalemme.

Nella sua splendida composizione letteraria, Luca dispiega tutto
il capitolo 9 – la conclusione del ministero di Galilea e le giornate
della grande crisi e della Trasfigurazione (nella regione di Cesarea di
Filippo) – come un’introduzione alla terza sezione del suo Vangelo,
quella della salita di Gesù a Gerusalemme (9,51–19,46).

3. LA CONSOLAZIONE MESSIANICA DELLA TRASFIGURAZIONE
E LA NOSTRA ORAZIONE
NELLA SECONDA SETTIMANA DEGLI ESERCIZI

Se la Prima Settimana ci ha ricondotti al battesimo, liberandoci
dalla preoccupazione di vivere per noi stessi, noi siamo oggi in grado
di dire: « Eccomi! Sono qui per vivere per colui che è morto per me »
(cfr. 2Cor 5,15). Il battesimo ci inserisce definitivamente e ci riassu-
me nel nome di Gesù (At 2,38). È giunto ora il momento di « fissare
risolutamente e fermamente la nostra faccia su Gesù » (Eb 12,1-2).
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L’intero orientamento della contemplazione ignaziana per la
Seconda, la Terza e la Quarta Settimana ci guida proprio a concen-
trarci su Gesù. Dobbiamo, però, vederlo e guardarlo così come egli
è oggi: il Cristo (Messia) risorto, il Signore glorioso, il Vivente im-
mortale (Ap 1,12-18). Così Ignazio ce lo ha proposto, e così lo ab-
biamo contemplato, nell’esercizio del Re, all’inizio della Seconda
Settimana (ES 91-98).

Anche quando mettono il Bambinello nel presepio, la fede e la
liturgia cristiana si snodano sempre dinanzi al Cristo risorto. La
memoria dei misteri della sua vita terrena è sempre tutta sacra-
mentale, come l’Eucaristia. La meditazione e la contemplazione
delle scene evangeliche sarà sempre « teofanica », come una rivela-
zione della gloria attuale del Signore e dello Spirito, che, dopo
averlo condotto ieri nei giorni della sua carne mortale, oggi è invia-
to da lui a ispirare i misteri della sua Chiesa. Attraverso le pagine
dei Vangeli verremo a contatto con il Cristo Signore, il Risorto glo-
rioso, il quale è, oggi nella gloria, il medesimo di cui leggiamo i fat-
ti e le parole della sua esistenza terrena. Con lui parliamo nella no-
stra preghiera.

La gloria del Cristo risorto, però – lo abbiamo constatato nei tre
Vangeli della Trasfigurazione – risplende su Mosè ed Elia visti e co-
nosciuti nella loro gloria al fianco di Gesù. Il Risorto, cioè, ci rinvia
alle Scritture, ne è inseparabile. Sul cammino di Emmaus o nel
Cenacolo, egli non ha altro da dire ai suoi discepoli se non: « Aprite
le Scritture, esse parlano di me ». Solamente, infatti, dopo aver
compreso questa relazione cruciale tra le Scritture d’Israele
(l’Antico Testamento) e il Messia crocifisso e risorto, essi giungono
a « vedere » il Signore27.

Dobbiamo prendere molto sul serio Mosè ed Elia; essi non so-
no delle semplici controfigure passeggere da traversare e da ab-
bandonare in fretta per andare a Gesù, ma conservano tutta la lo-
ro consistenza, la loro gloria, al fianco di Gesù glorioso e gli sono
essenziali. Se un linguaggio cristiano parla talvolta di loro come di
« figure » o « tipi » di Gesù Cristo, dobbiamo essere molto attenti a
intendere queste espressioni non secondo una « tipologia platoniz-
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zante », che li riduca a « ombre », le quali verrebbero licenziate dal-
l’avvento della luce della realtà. Lungi dall’essere delle forme in
gesso, preparate per presentare la statua di marmo, e destinate a
essere scartate alla fine28, essi sono delle « profezie anticipatrici » e
delle « storie-parabole realissime », che vanno ancor oggi comprese
e ricomprese continuamente all’interno del dinamismo della sto-
ria d’Israele, protesa e centrata sul Messia Gesù; necessarie sempre
di nuovo per « conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la
partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli noi conformi
nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai mor-
ti » (Fil 3,10-11).

Senza « precipitare » in Gesù, la densità, la molteplicità e la ric-
chezza della cascata della storia precedente si disperde in tanti tor-
renti senza unificarsi nel volto del Signore; ma senza tutte le gene-
razioni della genealogia, che raggiungano finalmente il nome di
Gesù, questo nome diventa preda delle nostre umane composizio-
ni arbitrarie, in cui spesso è irriconoscibile il Messia del Padre.

Così, anche quando si afferma che Maria è « tipo e figura » della
Chiesa, non si allude a un’ombra che debba sparire per essere « so-
stituita » dalla Chiesa. Maria, essendo se stessa, in tutta la sua realtà
(non umbratile), è figura della Chiesa, e sta con essa e in essa. Non
dobbiamo « sorvolarla » per arrivare alla Chiesa. Bisogna capirla be-
ne in sé, e solamente allora si capisce chi sia la Chiesa. D’altra par-
te, anche un’adeguata conoscenza della Chiesa, come mistero di
gloria (e non come semplice realtà storico-sociologica), ci è neces-
saria per conoscere tutta l’identità e la gloria di Maria.

Nello stesso modo Mosè ed Elia chiedono di essere conosciuti e
compresi. L’Antico Testamento continua a essere letto, e non mes-
so da parte, nella Chiesa del Nuovo. La vera cristologia rimane per
sempre vincolata alla storia, fondata sull’identità tra il Gesù della
storia e il Cristo risorto della fede, con il quale la storia è entrata
nella gloria per sempre.

La vera cristologia ortodossa non è un’ideologia totalizzante,
astratta dalla storia. Esiste una tendenza ad « allegorizzare » la storia,
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che la svuota della sua sostanza. La storia è storia, e non si potrà di-
re semplicisticamente che le guerre di Giosuè o di Davide sono
l’immagine allegorica del combattimento spirituale del cristiano. Si
tratta di guerre combattute sulla terra, in un tempo in cui il Signore
è stato interpretato come se fosse d’accordo con esse, e come tali
possono essere ancora lette fruttuosamente da noi e interpretate co-
me « profezie » del combattimento del popolo di Dio, illuminato
oggi dal « compimento » cristologico neotestamentario. Il significato
spirituale degli eventi storici non si coglie sorvolandoli o abolendo-
li, perché esso è contenuto proprio dentro la storia29.

Proprio perché prendiamo sul serio Mosè ed Elia, noi abbiamo
già dedicato tutta la prima parte della Seconda Settimana a con-
templare previamente « i misteri della Torah e dei Profeti », nell’An-
tico Testamento. E bisogna continuare a farlo, con la liturgia della
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formato i monti d’Israele – commenta Agostino – cioè gli autori delle Scritture divine.
Lì andate a pascolare, se volete pascolare sicure. Ciò che udrete da quei monti formi il
vostro gusto; ciò che vi viene da altre parti, respingetelo. Per non smarrirvi fra le neb-
bie, ascoltate la voce del pastore: raccoglietevi attorno ai monti che sono le sante
Scritture. Lì sia la delizia del vostro cuore, poiché lì non c’è nulla di velenoso, né di
estraneo: sono pascoli inesauribili. Badate soltanto a giungervi sane, per pascervi salu-
tarmene sui monti d’Israele. E lungo i ruscelli e in ogni dimora esistente sulla terra (Ez
34,13 volg.). Dai monti or ora descritti sono emanati i ruscelli dell’annuncio evangeli-
co, quando il loro suono si diffuse per tutta la terra (Sal 18,5) e ogni dimora esistente
sulla terra si allietò e divenne feconda e capace di nutrire le pecore. Le pascerò in pa-
scoli ubertosi e sugli alti monti d’Israele. Lì saranno i loro ovili (Ez 34,14). Vuol dire: Lì
avranno modo di riposare, lì diranno: Ora stiamo bene; lì diranno: È vero, è chiaro, non
siamo ingannate. Riposeranno nella gloria di Dio come nel loro ovile. Dormiranno (è lo
stesso che “riposeranno”) e riposeranno in luoghi buoni e deliziosi. Pascoleranno in pa-
scoli ubertosi sui monti d’Israele (Ez 34,14). Ho già parlato dei monti d’Israele: monti
buoni, verso i quali leviamo lo sguardo perché ce ne venga l’aiuto (cfr. Sal 120,1-2). Ma
il nostro aiuto è dal Signore, che ha fatto il cielo e la terra. Per questo, al fine d’insegnar-
ci che la nostra speranza non riposa nei monti, nemmeno quelli buoni, dopo aver det-
to: Pascerò le mie pecore sui monti d’Israele (Ez 34,14), perché non ti fermassi nei
monti, subito aggiunge: Io pascerò le mie pecore. Leva pure lo sguardo ai monti da cui
ti viene l’aiuto, ma ricordati di colui che ti dice: Io le pascerò. Difatti l’aiuto viene a te
dal Signore, che ha fatto il cielo e la terra » (Discorso 46,24-25, in: Discorsi, I (1-50) sul
Vecchio Testamento, trad. di V. Trulli: Opere di sant’Agostino (edizione latino-italiana),
Parte III, vol. 29, Città Nuova, Roma 1979, pp. 830-833). Mosè ed Elia, la Torah e i
Profeti, rimangono per Agostino i monti sicuri e deliziosi del pascolo spirituale, anche
per il cristiano dopo Gesù; anzi, soprattutto dopo Gesù e con lui.



Chiesa, per tutta la durata della nostra esistenza. È questa l’unica
praeparatio evangelica offertaci dal Padre, che ci dona il Figlio; l’u-
nica « parabola » del Re eterno, ben più vera di quella ignaziana del
« re temporale ». Il Padre ha preparato il Figlio attraverso un lungo
travaglio di secoli, di eventi, in una geografia precisa e in una storia
piena di santità e di peccato, di profezia e di sapienza, di errori e di
violenze, di verità e di errori, di luce e di tenebre. Là Dio si è rive-
lato e là si rivela ancor oggi, incarnandosi attraverso la Chiesa nei
paesi e nelle culture più diverse. Pensare di potersi dispensare dal
ripercorrere continuamente questa rivelazione di Dio nella storia,
vorrebbe dire mettersi fuori dalla medesima storia della salvezza,
che continua nel tempo odierno, misconoscere la presenza e l’ope-
razione del Signore, che s’incarna ancora tra noi per la salvezza di
tutti. Una « nuova evangelizzazione » deve cominciare di là.

« Chiedere ciò che vogliamo », suggerisce Ignazio (ES 104), e qui
chiediamo una conoscenza intima del Signore, che per noi si è fatto
uomo storico, si è fatto ebreo. Chiediamo di conoscere, in quanto ci
è possibile in virtù della luce e della forza dello Spirito Santo, le
profondità e l’orizzonte dell’anima di Gesù, nell’ambito della sua
cultura e del suo tempo. Egli si è formato specialmente nel suo mo-
do di pregare e di rapportarsi al Padre, e quel modo glielo ha inse-
gnato Maria, secondo la tradizione ebraica del suo popolo. È stato
formato dalle Scritture d’Israele, che conosceva a memoria, e che ci-
ta continuamente. Aveva una sua psicologia, dei propri modelli di ri-
ferimento, un linguaggio e un accento determinato; viveva in un
proprio mondo psichico, che si può cogliere in qualche modo dai
racconti evangelici. La sua umanità ha preso tutto dalla madre ver-
gine, alla quale doveva somigliare in modo impressionante, anche se
non dobbiamo misconoscere l’influsso ricevuto nella sua educazione
da Giuseppe e dal suo clan natzoreo. Questa sua umanità è tutta ri-
sorta in lui. Gesù risorto è ancora il figlio di Maria di Nazaret. Tutto
questo si fa vedere nella sua Trasfigurazione, tra Mosè ed Elia.

Questa è infatti una teofania particolarissima. Non si tratta sola-
mente di sentire la voce di Dio come al Sinai, in mezzo a un’eruzio-
ne vulcanica o a una bufera di montagna; o come al battesimo,
quando Gesù è battezzato da Giovanni, ma non è nella gloria; o co-
me a Gerusalemme, dopo l’ingresso messianico, quando l’anima di
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Gesù è addirittura turbata (Gv 12,27-33). Al Getsemani, quando
appare un angelo del cielo a confortare Gesù in preghiera, non ci sa-
ranno Mosè ed Elia, e Gesù sarà nella tentazione e nella desolazio-
ne, mentre non c’è nessuno che vegli e preghi con lui sotto le mura
di Gerusalemme prima del suo arresto. Anche là i discepoli dormi-
ranno. Mosè ed Elia saranno visibilmente assenti, anche se indub-
biamente faranno parte della consolazione del Padre (Lc 22,43).
Nella Trasfigurazione, invece, c’è una teofania che si attua, si con-
cretizza ed esplode qui e adesso, prima della risurrezione, sul volto,
nel corpo e nella carne umano-terrena di Gesù, mentre il Padre
conferma con la sua parola la gloria del Figlio, con le stesse parole
del battesimo, con l’aggiunta, rivolta ai discepoli, di ascoltarlo. In
questa scena, l’umanità di Gesù conosce, temporaneamente, quel-
la che, dopo la risurrezione, sarà la sua gloriosa condizione perma-
nente. Si tratta di un istante in cui l’eternità entra nel tempo e lo il-
lumina tutto.

La Trasfigurazione è adeguata alla verità delle manifestazioni del
Risorto ai suoi. Lì, infatti, la sua gloria si manifesta in parte sotto la
forma umana precedente (il Risorto mangia, si fa toccare, ecc.).
Qui, invece, ogni forma umana si mostra tutta trasfigurata dalla
« metamorfosi » gloriosa (la sua veste candida e sfolgorante, ecc.). È
un evento pasquale e postpasquale nel tempo prepasquale.

Il volto di Gesù glorioso dovrà dominare interamente la nostra
preghiera nelle seguenti Settimane degli Esercizi. La nostra orazione
sarà scandita dalla grazia che Ignazio ci fa domandare, e che è sem-
pre la stessa per tutte le contemplazioni evangeliche: « Conoscere in-
timamente il Signore... per amarlo e servirlo di più » (cfr. ES 104). È
questa una risposta all’invito rivolto dal Padre ai discepoli sul mon-
te: « Questi è il Figlio mio, l’eletto, ascoltatelo » (Lc 9,35).

La nostra preghiera sulla pagina di Vangelo che abbiamo letto con-
sisterà nel « desiderio ardente di vedere anche noi la sua gloria » (cfr. Lc
9,32), come già Mosè chiedeva a YHWH (Es 33,18). Potremmo farci
aiutare da un’icona classica concreta della Trasfigurazione. Tutta la
storia della salvezza si concentra sul volto glorioso del Signore, così co-
me tutta la storia di Israele e della salvezza in Mosè ed Elia precipita
in Gesù nel momento in cui parte verso la passione. Giunge a compi-
mento qui il passaggio dalla mistica dell’ascolto alla mistica della visio-
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ne, cominciato già nella grotta di Betlemme. Con « il Signore, che per
me si è fatto uomo » (ES 104), appare qualcuno che posso guardare e
vedere. La conoscenza del Gesù terreno, però, non è ancora una visio-
ne adeguata. Vedere « Gesù solo » non conduce ancora il credente alla
conoscenza di Dio30. Nella Trasfigurazione compiamo un passo in
avanti: il volto di Gesù rivela la gloria di Dio. Giovanni lo dice chiara-
mente: « E noi abbiamo visto la sua gloria » (1,14).

Essere cristiani vuol dire accogliere l’esortazione del Padre e de-
cidere di farsi determinare da Gesù in tutto, per sempre, affinché
« lo amiamo e lo seguiamo di più », per unificarci e raccoglierci an-
che noi, con tutti i pezzi della nostra storia (anche quelli che non si
sa bene come comporre tra loro), mettendoci alla sequela del
Maestro, per ricevere anche noi, al suo fianco, la nostra gloria.
Come Mosè ed Elia non hanno altra possibilità di venire glorificati,
se non mettendosi uno alla destra e l’altro alla sinistra di Gesù, co-
sì anche noi, che come loro facciamo parte della storia, non possia-
mo essere individuati nella nostra « gloria », non possiamo imperso-
nare il nostro nome finale, se non in Cristo (Rm 8,29-30).

Questo è il significato della parola di Gesù:

« Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico
che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è
nei cieli » (Mt 18,10).

Rispettate i bambini, perché hanno una gloria, un « peso » che
voi non conoscete, ma che gli angeli del Padre mio conoscono.
Ciascuno di noi è chiamato a diventare come un bambino (Mt
18,3-4), il cui angelo contempla la faccia del Padre che è nel cielo.
Si tratta anche per noi di arrivare a contemplare il nostro volto glo-
rioso, facendo parte della grande costellazione, della quale il Padre
ha fatto di Gesù il sole.
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30 « Chi vede me, vede colui che mi ha mandato… Chi ha visto me ha visto il Padre »
(Gv 12,45; 14,9).
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